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Quarta di copertina

All’alba dei tempi, due antichi avversari si scontrarono per ottenere il controllo della terra. Un uomo si innalzò a difesa dell’umanità. Un soldato il cui nome ricordiamo ancora oggi…

Precipitato sulla Terra senza alcun ricordo del proprio passato, il colonnello delle Forze Speciali Angeliche Mikhail Mannuki'ili non ha altra scelta che integrarsi nel villaggio di Ninsianna. Ma il figlio del Capo, Jamin, è determinato a mandarlo via. Quando la sua conoscenza tecnologica avanzata si dimostra ampiamente inutile per una cultura dell'età della pietra, Mikhail deve fare una scelta: completare la missione o rimanere ad Assur con Ninsianna?

L'ultima cosa che Ninsianna vuole è tornare ad Assur. Ma quando le sue visioni cessano, suo padre insiste che è lui il Prescelto ‒ dopotutto, lei non è altro che una donna!

Colei-Che-È gli ha promesso un pezzo di paradiso. Se Mikhail non riesce a ricordare come arrivarci, allora tocca a lei capire il significato della profezia.

Nel frattempo, nei cieli, Lucifero stringe un accordo con Shay'tan che infine porterà una guerra galattica alle porte di Assur.

La saga della Spada degli Dei continua nel libro 2: Non c’è posto per gli angeli caduti.

.

Questo libro NON è a sfondo religioso!

.

Ordine di lettura della serie "La Spada degli Dei":

—Gli Eroi dell’Antichità: Episodio 1x01 (prequel)

—La Spada degli Dei (include Gli Eroi dell'Antichità)

—Non c’è posto per gli Angeli Caduti

—Frutto Proibito
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Dedica

Dedico questo libro a tutti gli uomini e le donne coraggiose che prestano servizio nell’esercito. A voi dedico il più grande e formidabile supereroe mai esistito sulla faccia della terra. L’Arcangelo Michele. Un soldato… proprio come voi.

.

Voi siete il vento sotto le nostre ali. Grazie!




Una nota riguardo la temporalità…

La temporalità in questo racconto è scandita cronologicamente o simultaneamente, a meno che non venga specificato altrimenti (es.: tre ore fa, nel tempo presente). Poiché la storia è raccontata dal punto di vista dei vari personaggi, a volte potrebbe verificarsi una piccola sovrapposizione di tempi per coinvolgere maggiormente il lettore, ma tutte le temporalità devono essere considerate consequenziali.

Sia l'Alleanza Galattica che l'Impero di Sata'an calcolano il tempo a partire dal giorno in cui l'Eterno Imperatore ha firmato l'accordo che suddivide la Via Lattea tra i due imperi (ovvero, 152 000 anni prima). d.I. sta a indicare “dopo gli Imperatori”. Il numero dopo il punto sta a indicare il mese, cioè 02 indica il mese di febbraio. La scansione temporale delle Date Galattiche Standard va di pari passo con la scansione temporale della Terra.

.

152323.02 = Febbraio, 3390 a.C.




Una nota su linguaggio…

La lingua sumera è scomparsa intorno al 2000 a.C. Mentre gli studiosi riescono a tradurre la lingua cuneiforme antica e dedurne la grammatica guardando a isolate lingue proto-indo-europee, come per esempio il lituano, non è invece possibile sapere come suonasse. A differenza dell’egiziano antico, che è stato preservato in maniera fortuita dalla chiesa copta in alcune preghiere, l’ultima attestazione di una messa solenne in antico sumero risale al 1000 a.C. circa. Per non rischiare che il linguaggio dell’intera saga risulti come una brutta copia di quello shakespeariano, ho scelto di rendere le parole dei personaggi con il linguaggio moderno.
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Quando Moloch fa un passo avanti,

E desidera essere nutrito,

Colei-Che-È dovrà scegliere un Prescelto

Che impedisca l’espansione di Moloch.

.

Canzone della Spada




Capitolo 1
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Data Galattica Standard: 152323.05 d.I.

Orbita terrestre: Marina Mercantile sata’anica Peykaap

Tenente Apausha

TENENTE APAUSHA

Decollare era sempre un’esperienza esaltante ed emozionante; un atto di fede. Una prova del fatto che il loro dio teneva d’occhio i loro fragili corpi mortali. Soprattutto su una nave di classe Algol, che era poco più piccola di una nave da carico e aveva un motore per l’iperguida potente quanto un quasar.

Il tenente Apausha azionò il motore a impulsi secondario. I membri dell’equipaggio sbatterono la nuca contro i poggiatesta quando la forza G spinse i loro corpi contro i sedili.

“Uhhh!” esclamò Apausha scoprendo le zanne.

La nave tremò per quella che sembrò un’eternità; solo otto minuti e mezzo, ma ogni secondo ricordava loro che avrebbe potuto essere l’ultimo, lasciandoli senza respiro. Il tremolio rimase, quasi impercettibile.

“La mesosfera è libera, signore”, urlò il suo copilota, il soldato speciale Wajid, da sopra i motori sub-luce.

“Quanti chilometri mancano alla termosfera?” chiese Apausha.

“1.75.”

Apausha si girò per guardare la terza lucertola del loro equipaggio, il soldato speciale Hanuud, ufficiale di rotta e operatore radio.

“Assicurati che la Jamaran non ci scambi per un nemico.”

Le tre lucertole guardarono nervose l’incrociatore che stava in orbita appostato sopra di loro, come un vigile drago grigio che fa la guardia al suo tesoro.

L’operatore radio si sistemò le cuffie.

“Jamaran, Jamaran”, la sua voce tremò come quella di un adolescente, “qui è la nave della Marina Mercantile Sata’anica Peykaap. Abbiamo liberato la mesosfera. Ripeto. Abbiamo liberato la mesosfera. Quali sono i vostri ordini?”

Dall’altoparlante venne fuori una voce metallica.

“Vi vediamo, Peykaap. Decollo autorizzato.”

Apausha espirò l’aria che stava trattenendo senza accorgersene. Questa era decisamente una risposta più amichevole rispetto a quella che la Jamaran gli aveva dato quando li avevano cacciati dal loro nascondiglio dietro la luna di questo pianeta. Si girò verso il suo copilota Wajid.

“Comincia ad azionare i motori per il salto nell’iperspazio. Andiamocene da qui appena passiamo l’esosfera.”

“Sì, signore.” Il copilota dal collo taurino cominciò a fare la lista di controllo per il post-lancio. Anche se era lento e cauto, qualità che di norma erano di ostacolo quando bisognava gestire le operazioni sotto copertura per la flotta mercantile privata di Ba’al Zebub, la prudenza di Wajid gli aveva salvato le code molte volte.

Apausha si girò verso il suo ufficiale di rotta.

“Calcola il salto nell’iperspazio.”

“Sì signore!” Il muso stretto di Hanuud si aprì in un sorriso. “Signore! Stiamo tornando a casa!”

Hanuud comunicò i piani di volo al computer mentre Wajid premeva metodicamente dozzine di pulsanti manuali. A differenza dei pulsanti elettronici, che andavano fuori uso quando venivano colpiti da un impulso elettromagnetico, quelli manuali per il salto potevano essere resettati.

È così che l’Alleanza aveva catturato suo padre…

“Pensa che Lord Ba’al Zebub ci ricompenserà con delle mogli?” chiese Wajid.

Apausha guardò il carico merce, pieno di ogni esemplare di flora e fauna che poteva allettare il cuore di un avido drago. Legata bene al suo sedile, la regina degli scacchi del generale Hudhafah, la donna umana dalla pelle color ebano, sedeva pesantemente sedata tra coperte e cuscini.

“Se lo fa”, disse Apausha, “non sarà una ricompensa.”

“Cosa intende signore?” chiese Wajid.

“Lo farà per farci tenere i musi chiusi”, disse tirando fuori la chiave di comando che gli aveva dato il generale, “così avremo tutti qualcosa da perdere.”

Inclinò la Peykaap restituendo loro un’ultima veduta del pianeta dall’acqua blu che ruotava placidamente intorno a un comune sole giallo, del tutto ignaro che sarebbe diventato a breve carne da cannone a impulsi in una guerra galattica.

“Va bene Peykaap”, comunicò la Jamaran, “salto nell’iperspazio autorizzato. Tempo stimato di arrivo su Hades-6: cinque settimane. Che Shay’tan vi guidi verso casa.”

Tutti e tre i membri dell’equipaggio si toccarono la fronte, il muso e il cuore con gli artigli.

“Lode a Shay’tan!”

La Peykaap scomparve con un lampo di luce.




Capitolo 2
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Maggio – 3390 a.C.

Terra: villaggio di Assur

Colonnello Mikhail Mannuki'ili

MIKHAIL

Una polvere granulosa color ocra soffiava sul vasto e brullo paesaggio, desolato e vuoto come lo spazio tra le sue orecchie. Ruscelli da tempo prosciugati dividevano il deserto in appezzamenti ora scuri, ora chiari, che davano l’impressione di una scacchiera. A ogni passo, il destino lo muoveva in avanti, come se ci fosse qualche antica divinità che lo spostava su una scacchiera.

“Chi sono? E perché sono qui?”

Toccò le piastrine che si era ritrovato appese al collo al suo risveglio. Tintinnarono con un suono vuoto, proprio come la sua intera esistenza:

.

Colonnello Mikhail Mannuki’ili

352° divisione aerotrasportata ‒ Forze Speciali

Aeronautica Militare Angelica

Seconda Alleanza Galattica

.

Quel nome non gli suscitava alcuna emozione, appartenenza e senso di riconoscimento. Solo la spilla che aveva appuntata sul cuore, un albero con incise le parole “nella luce regna l’ordine e nell’ordine c’è la vita”, suscitava in lui un senso di missione. E tutto il resto della sua vita? Era stato del tutto cancellato dall’impatto, proprio come la sabbia che si deposita sulle orme elimina ogni traccia del passaggio.

Guardò davanti a sé, cercando di nascondere alla bellezza dagli occhi scuri che camminava accanto a lui quanto dolore gli causasse abbandonare la nave. Ninsianna lo aveva trascinato via dal baratro della morte, ma ogni passo lo portava sempre più lontano da quel poco che gli apparteneva.

<<Hai fallito!>> gli sussurrava quel suo senso della missione.

Non ho avuto scelta.

<<Hai abbandonato la nave per lei!>>

Suo padre sostiene che gli sciamani possono dirmi CHI SONO!!!

Il vento lo colpì, ricoprendo le sue piume marroni di polvere giallo ocra. La sabbia gli turbinò negli occhi, nei pantaloni e negli stivali. Un vento trasversale creò un mulinello. Mikhail aprì le ali per proteggere Ninsianna dal vortice di sabbia.

“Hiii!”

Lei balzò da un lato, tremando come una madra atterrita. La capra la strattonò in avanti, facendola quasi cadere con la faccia a terra.

“Scusa”, mormorò lui.

Appiattì le ali contro la schiena, lasciando Ninsianna alla mercé del vento del deserto.

Lei abbassò la mano che aveva alzato per proteggersi il collo.

“Pensavo fosse un’ape”, mentì.

Si riavvicinò a lui, con la mano tremante; era una donna compassionevole che si era presa cura di un predatore ferito. Fingeva di non essere spaventata, ma non importava quante volte lui lavasse via il sangue dalla sua spada, non poteva toglierle l’immagine di quanto selvaggiamente era capace di uccidere.

<<Sei un assassino>>

Non è vero. Mi hanno attaccato loro!

<<Non ti ricordi neanche di averli uccisi! Quindi come fai a dire che avevi una buona ragione?>>

Mise le mani nelle tasche della sua uniforme, sussultando ogni volta che la mano strusciava contro la ferita sulla coscia, e camminò in silenzio, facendo vagare la mente, preoccupato. Gli sciamani lo avrebbero aiutato a ritrovare la sua gente? O si sarebbero comportati in modo irrazionale come gli uomini che erano finiti ammazzati davanti alla sua nave?

La capra belò e tirò la corda. Lui si fermò e allargò le ali.

“Sento l’acqua.”

Le labbra di Ninsianna si schiusero in un sorriso da togliere il fiato. Era come se il sole avesse appena illuminato il mondo scuro e solitario.

“Te lo avevo detto che oggi avremmo raggiunto il villaggio!” disse lei.

Il terreno si fece più piano; l’aria era carica dell’odore della fertilità. In lontananza, una luccicante collana blu serpeggiava nel deserto, rigonfia delle acque provenienti dalle lontane montagne e avvolta da entrambi i lati da un rigoglioso e lussureggiante verde.

“Eccolo”, indicò lei, “Il fiume Hiddekel.”

Sulla sponda sorgevano case disposte ad anello che formavano delle mura impenetrabili. Dal modo in cui Ninsianna l’aveva descritta Assur aveva assunto l’aura di una città fiabesca, e non l’aspetto misero di un ammasso di mattoni di argilla soffocati dal sole.

“Vieni”, lui riprese il passo. “Ho promesso a tuo padre che ti avrei portata al sicuro.”

Ninsianna tirò la corda della capra per farla stare al passo con le ampie falcate di Mikhail. Un lungo corno di ariete lanciò un avvertimento:

Attenzione! Attenzione! Attenzione!

Mikhail si guardò indietro per controllare se fossero pedinati dagli Halifiani, ma nessuno li seguiva. Il villaggio, a quanto pare, cercava di mettersi in guardia da lui.

Si fermò un centinaio di metri dalle mura, appena fuori dalla portata delle lance. Erano così alte che ci sarebbero voluti cinque uomini uno sull’altro per raggiungere i tetti.

<<Oppure un solo battito delle tue ali…>>

Se la mia ala non fosse rotta.

<<Peccato che non hai portato un rampino…>>

Per una volta era d’accordo con il suo subconscio.

Ninsianna indicò le enormi porte di legno che gli impedivano di entrare.

“Mio nonno ha supervisionato la costruzione di questa entrata”, disse con la voce piena di orgoglio. “Ha detto che nessun nemico potrà mai farvi breccia.”

“Tuo nonno era un innealtóir, ehm…”, si sforzò di trovare una traduzione, “un uomo che costruisce cose?”

“No!” disse lei indignata. “Mio nonno era uno sciamano. Persino migliore di mio padre.”

Lui aggrottò le sopracciglia con un’espressione incredula.

“Tuo nonno ha costruito queste porte con la magia?”

“Le ha costruite Behnam”, disse lei. “Ma ha usato i progetti che mio nonno ha avuto in una visione.”

Mikhail esaminò la costruzione, analizzandone ogni dettaglio. Nonostante avesse perso la memoria, la sua istintiva comprensione delle strategie era rimasta intatta.

“Sembrano ancorate molto bene ai muri”, indicò i due enormi tronchi che erano stati inseriti e poi fissati con la malta nelle case adiacenti, “ma non rimarrà in piedi se uso questa…”

Toccò la sua pistola a impulsi, ancora al sicuro nella fondina.

“La magia di mio nonno resisterà a qualsiasi cosa”, sbuffò offesa lei.

“La magia non può competere con un’arma al plasma.”

Con la coda dell’occhio vide balenare uno strano luccichio. Inclinò la testa da un lato e sollevò l’ala sana lasciando giù quella rotta come un madra dalle orecchie lunghe, cercando di far emergere la memoria dal suo subconscio.

“Ho già visto una porta di questo genere”, mosse le dita nell’aria, cercando di recuperare una memoria che non riusciva a vedere, ma che ricordava toccando. “Più grande di questa. Con un albero di legno scolpito. Penso fosse fatto d’oro.”

“L’hai vista nei cieli?”

Mikhail si toccò il punto della testa dove lei lo aveva ricucito.

“Mi ricordo solo una porta”, disse. “Nient’altro.”

Lei assunse un’espressione delusa; era affascinata dall’idea che Mikhail fosse caduto dai cieli, ma per lui non era nient’altro che una porta.

Delle voci attutite catturarono la sua attenzione verso l’alto. Anche se le guardie rimanevano nascoste, lui riusciva a percepire il movimento di due dozzine di uomini, all’incirca.

“Temo che tuo padre non abbia sistemato le cose con il Capo”, disse lui.

“È solo per precauzione”, rispose Ninsianna. “Jamin gli ha riempito la testa di bugie.”

Mikhail guardò quella fragile donna a cui doveva la sua vita. Senza di lei a distrarlo forse avrebbe potuto riparare la sua nave? Senza di lei lì, bisognosa di protezione, non sarebbe importato nulla se avesse combattuto contro gli Halifiani. Senza di lei che si preoccupava per lui, avrebbe potuto completare la missione, o morire nel tentativo.

“Entra”, disse lui.

“Hai promesso che lo avremmo fatto insieme.”

“Io ho promesso di portarti a casa!”

L’espressione di Ninsianna si fece irrequieta.

“No!” gli afferrò il braccio. “E per quanto riguarda gli sciamani? Non vuoi sapere da dove vieni?”

“Ninsianna”, disse lui dolcemente. “Questa è la tua casa.”

Tali parole risuonarono nel suo subconscio in modo desolato. Casa. Lui non aveva una casa. E, se anche l’avesse avuta, nessuno teneva a lui abbastanza da andare a cercarlo.

Gli occhi dorati di Ninsianna brillarono di un colore ramato, una caratteristica del riflesso della luce nei suoi occhi che lui aveva notato tutte le volte che lei si arrabbiava. Lei si girò verso la porta e alzò un dito verso le sentinelle.

“Sono Ninsianna, nipote di Lugalbanda”, urlò.

“Perché non mi è permesso entrare nel portale di mio nonno?”

Un uomo dalla carnagione scura che lui riconobbe dal primo scontro con Jamin diede un’occhiata dalla cima delle mura.

“Perché hai condotto un nemico alle nostre porte”, disse.

“Tu sai che non è vero!” rispose lei. “Siamek, tu eri lì. Mikhail ha attaccato solo dopo che Jamin ha tentato di affogarmi!”

Ci fu un lungo silenzio mentre alcune voci sussurravano messaggi avanti e indietro. Siamek tornò a sbirciare dalla cima del tetto.

“Tu puoi entrare,” disse Siamek, “ma il tuo amico deve andare via.”

Mikhail le toccò la spalla.

“Ninsianna”, disse. “Entra, per favore.”

Lei alzò il mento.

“Quando io avevo bisogno di aiuto tu me lo hai dato. Ora tu hai bisogno di aiuto perché Jamin ha portato problemi alla tua canoa del cielo!”

Ninsianna si girò di nuovo verso la porta e alzò le braccia.

“Allora dì al Capo che io potrei rimuovere l’incantesimo che mio nonno ha lanciato per proteggere questa porta!”

Un coro di voci maschili sghignazzò e fischiò dalla cima delle mura.

“Forza!” la derisero. “Le donne non possono fare magie!”

Ninsianna intonò una cantilena gutturale.

Il vento si sollevò. I suoi capelli fluttuarono come una bandiera ribelle color castagna. Un raggio di sole rifranse sui mattoni di argilla facendo sembrare che i suoi occhi brillassero dell’oro più puro.

A Mikhail si rizzarono i capelli sulla nuca quando la voce di Ninsianna si fece più forte, come se riuscisse a contenere nella sua voce la potenza dell’iperspazio:

.

Apritevi! Apritevi!

Barriere degli dei!

Quello che è chiuso

Io lo abbatto!

.

Lei scagliò le mani contro la porta. Con un cigolio si aprì una fessura.

“Visto?” urlò trionfante. “Sono la nipote di Lugalbanda!”

La porta si aprì ancora un po’. Siamek mise la testa fuori. I suoi occhi brillarono divertiti.

“La puoi smettere di metterti in ridicolo”, disse. “Firouz è corso dal Capo. Ha detto che accoglierà il tuo amico.”

Ninsianna smise di gesticolare.

“Va bene”, squittì.

Siamek puntò il dito contro Mikhail. “Non fare mosse improvvise.”

Due dozzine di uomini, incluso Siamek, uscirono di corsa brandendo pesanti lance. Indossavano tutti gonnellini con frange e avevano il petto nudo che mostrava muscoli abituati all’addestramento militare.

Mikhail dispiegò le ali e si accovacciò, tenendo una mano sulla pistola a impulsi.

“Non vi avvicinate”, li avvertì.

Siamek aveva un’espressione sorpresa.

“Parli la nostra lingua?”

“Sì,” si concentrò per articolare le parole con chiarezza, “Mi ha insegnato Ninsianna.”

“In sole tre lune?”

“Lei parla molto.” Indicò la capra. “Parla persino con gli animali.”

Siamek rise. Sembrava conoscere questo aspetto del carattere di Ninsianna.

Nascose velocemente il riso dietro un’espressione seria.

“Ho l’ordine di toglierti le armi”, indicò la spada.

Mikhail scosse la testa. “Non finché possiedo ancora l’ultimo respiro.”

Sul tetto comparvero altri uomini con una rete. Un senso di dejà vu percorse il corpo di Mikhail. Un furore incorporeo. L’ultima volta che era accaduto ciò aveva perso conoscenza e ucciso diciotto uomini.

Una sensazione di freddo gli colpì la lingua.

I fulvi occhi di Ninsianna erano pieni di terrore.

“Non fategli del male”, trillò la sua voce.

La sensazione di oppressione aumentò. Il mondo si contrasse in un tunnel.

Lui si allontanò da lei. “Devo andarmene.” Il suo braccio formicolò quando Ninsianna gli toccò l’avambraccio. “Non vuoi parlare con gli sciamani?”

“No…” la sua voce si fece fioca. Non se questo comporta dover massacrare tutti questi uomini.

Gli occhi di Ninsianna brillarono dorati alla luce del sole, pieni di lacrime. Il braccio di Mikhail tremò per l’emozione.

Da solo…

Un ricordò riaffiorò dal suo subconscio.

Scintille svolazzanti. La sensazione di cadere. Una meravigliosa creatura mitologica che esce fuori dalla luce del sole, con gli occhi che brillano dorati, come se fosse lei stessa il sole…

Si strinse il petto nel punto in cui la scheggia gli aveva squarciato la cassa toracica trafiggendolo molto vicino al cuore. Il punto in cui teneva la spilla. Fissò lo sguardo nel nulla, nell’assenza di luce. Se non fosse stato per lei, ora sarebbe morto.

“Incontrerò i vostri sciamani,” disse nascondendo il senso di desolazione, “ma poi devo ritrovare la mia gente, oppure tornare alla mia nave e farla volare.”

Ninsianna annuì con fin troppo entusiasmo.

“Rimani?” trillò la sua voce. “Stai dicendo che ci dai una possibilità?”

Il suo senso del dovere si scontrava con il fatto che le aveva promesso di portarla lì. Indicò i guerrieri che li circondavano puntandogli contro le lance.

“Non mi fido di te”, disse a Siamek. “Permetti a Ninsianna di portare le mie armi?”

“Ma è una donna!” disse Siamek.

“Sì, è una donna”, concordò. “Quindi non dovrebbe essere un problema, giusto?”

Gli occhi di Ninsianna assunsero una tonalità minacciosa color rame, ma non aveva abbastanza coraggio per contraddirlo.

Mikhail raggiunse il fianco.

“Per prima cosa gli do la mia spada”, disse con tono calmo e misurato.

“Lo faccio molto lentamente.”

Siamek era in una posizione falsamente rilassata, ma dal modo in cui i suoi occhi marroni continuavano a balzare dagli occhi di Mikhail alla sua mano, con i muscoli tesi, era chiaro che il guerriero era pronto a scattare al minimo sussulto di Mikhail.

Lui porse la spada a Ninsianna. I guerrieri cominciarono a sussurrare:

“È questa? La spada della profezia?”

“Jamin ha detto che ha ucciso diciotto uomini con quell’arma.”

“Diciotto uomini? Da solo?”

“Immanu dice che lui è la spada degli dèi.”

La mano di Ninsianna tremò quando prese la spada dalle sue dita. Si arrotolò la cintura dell’elsa intorno alla vita e non sapendo come usare la fibbia fece un nodo. Mikhail arrivò alla pistola a impulsi.

“Woooo!” Siamek gli puntò la lancia contro il petto.

Mikhail sbatté le ali. I guerrieri indietreggiarono di dieci spanne.

“Ninsianna non sa come tirarla fuori dalla fondina!” disse.

“Come faccio a sapere che non proverai a usarla?” chiese Siamek.

“Tu mi hai visto usarla il giorno in cui siete venuti alla mia canoa del cielo”, disse. “Se avessi voluto attaccare il tuo villaggio, la porta non sarebbe ancora in piedi.”

L’espressione di Siamek si fece cupa.

“Sì. Ho visto i lampi blu.” Fece cenno ai guerrieri di indietreggiare.

Mikhail sfilò la pistola a impulsi dalla fondina: mezzo metro di lunghezza, con un calcio regolabile; a carica piena avrebbe potuto facilmente abbattere quelle mura. Con un pratico scatto sfilò il caricatore di energia prima di porgerla a Ninsianna. Mentre i guerrieri fissavano l’arma, senza farsi notare fece scivolare il caricatore in tasca. Gli erano rimasti uno o due colpi, ma l’ultima cosa che voleva era dare a quella gente primitiva una potenza di fuoco di quel genere.

“E per quanto riguarda la tua lama?” Siamek indicò il coltello da sopravvivenza in titanio legato alla sua anca.

“Il coltello lo tengo”, disse Mikhail, “per mangiare.”

“Non se vuoi incontrare il Capo.” Siamek socchiuse i suoi occhi marroni. “Per quello che sappiamo, potresti essere venuto qui per assassinarlo.”

Ninsianna gli toccò il braccio.

“È la procedura standard”, disse. “Nessuno può stare al cospetto del Capo se armato, accetto le sue guardie personali.”

Facendo frusciare le ali sfilò il coltello dalla custodia. Senza una parola. Ninsianna lo infilò nella sua sacca di pelle.

“È tutto?” chiese Siamek.

“Abbiamo una capra”, Mikhail indicò la creatura che si nascondeva dietro le sue ali. “La chiamo Nemesi. Quando vai a dormire, lei si mangia tutte le tue cose.”

Le labbra di Siamek ebbero un fremito.

“Perché non porti dentro la capra”, disse cercando di mantenere un’espressione seria. “Ti farà tenere le mani dove io riesco a vederle.”

Mikhail raccolse la corda legata al collo dell’animale.

“Andiamo,” borbottò a Piccola Nemesi. “Non mi dare problemi.”

La porta scricchiolò quando le sentinelle la aprirono del tutto. Le porte oscillarono verso l’interno…

… mostrando Jamin in mezzo al vicolo.
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Maggio – 3390 a.C.

Terra: villaggio di Assur

Colonnello Mikhail Mannuki’ili

MIKHAIL

Mikhail si accovacciò, pronto a volare, ma la sua ala rotta gli diede una fitta lancinante ai muscoli ascellari.

“Prendete le armi!” urlò Jamin.

I guerrieri si precipitarono fra lui e Ninsianna. La capra belò di terrore. Lui fece per prendere la pistola a impulsi che avrebbe dovuto essere legata al suo fianco…

… Ninsianna la tirò subito fuori dalla sua cintura.

“State indietro!” urlò.

Tolse la sicura, come aveva visto fare a lui centinaia di volte quando allenava i suoi riflessi. C’era un unico problema…

… Il caricatore di energia quasi scarico dentro la sua fondina.

Jamin si bloccò con la lancia sollevata sopra la testa, puntata al suo vero avversario… lui.

“Non sai come usarla!” derise la sua ex fidanzata.

“Guardami”, la mano di Ninsianna tremò. “Questo bastone di fuoco possiede una grande magia!”

“Le donne non possono fare magie!”

Fece un cenno ai guerrieri. “Separateli.”

I guerrieri li circondarono da dietro come un branco di iene. Un piccolo uomo magrolino mise la lancia fra di loro, cercando di isolare l’animale più vulnerabile, Ninsianna, dal gregge.

Mikhail sbatté le ali allontanando i guerrieri con quei suoi arti potenti come una mazza da guerra. Ninsianna si premette contro di lui, sventolando selvaggiamente la pistola ora contro un guerriero, ora contro un altro.

“Immanu aveva giurato che siete gente d’onore”, disse Mikhail. “Mi avete chiesto di disarmarmi e io l’ho fatto.”

“Onore?” sbraitò il bastardo dagli occhi neri. “Come puoi parlare di onore, tu che affermi di non ricordare nemmeno il tuo nome?”

Mikhail toccò le sue piastrine ottagonali, unico indizio della sua identità.

“Io so qual è il mio nome”, disse.

“Ma chi servi?” lo sfidò Jamin. “Un esercito? Un nemico? Un dio?”

Mikhail aprì la bocca per dare una risposta al figlio del Capo, ma non uscì alcun suono. Niente parole. Niente memoria. L’unica cosa che sapeva era che faceva parte dell’aviazione angelica.

Un soldato delle Forze Speciali…

Il che voleva dire, forse, che Jamin aveva ragione.

“Ninsianna,” disse toccandole il braccio, “devo andare.”

Due guerrieri avanzarono con le lance. Siamek, che aveva aperto il portone, si mise le dita in bocca e fece un fischio da spaccare i timpani.

“Fermi”, ordinò Siamek.

“Ti ho dato un ordine!” ribatté Jamin. “Non possiamo lasciar entrare questo bastardo nella nostra città!”

“No”, Siamek abbassò la voce. “Questi non erano gli ordini di tuo padre. Lui ha detto di scortare lo straniero dentro le mura.”

Il figlio del Capo guardò la pistola tremante di Ninsianna; gli si leggeva in viso il desiderio, la brama di possedere un’arma simile.

“Abbiamo bisogno di quelle armi!”

Con un urlo raccapricciante si lanciò contro Ninsianna.

Ninsianna gridò, premette il grilletto ma non successe nulla.

Mikhail lasciò la corda della capra.

“Yahh!” diede un colpo sul sedere di Nemesi.

La capra balzò in avanti, costringendo Jamin a cambiare traiettoria. Si lanciò verso la pistola a impulsi ma la mancò. Ninsianna si spostò velocemente dalla sua portata.

Ruggendo come un predatore infuriato, Jamin abbassò la lancia e caricò dritto verso Mikhail.

Per un attimo il tempo rallentò. La sua intuizione gli sussurrò: questa è la traiettoria.

Con una mossa che non ricordava di conoscere Mikhail afferrò l’asta della lancia, la tirò in avanti per accelerare lo slancio di Jamin, gli fece perdere l’equilibrio e poi lo colpì con il gomito sulla nuca.

Jamin collassò.

Mikhail raccolse la lancia. Guardò il suo nemico steso per terra, sorpreso quasi quanto lui di conoscere quella mossa. I guerrieri si fecero da parte, non sapendo come combattere un uomo armato di due ali larghe venti metri.

“Lo ha ucciso!” urlarono.

Ninsianna diede un calcio al suo ex fidanzato.

“C’è qualcun altro che vuole morire?” faceva ondeggiare la pistola a impulsi scarica come un’ubriaca.

Jamin gemette.

“È solo addormentato”, Mikhail combatté contro il desiderio di finirlo. “Ma lei”, indicò Ninsianna, “è molto arrabbiata.”

Entrambi indietreggiarono.

I guerrieri si mossero con loro, bloccandogli la via d’uscita.

“Aspettate!” arrivò una voce dal vicolo.

Due donne anziane, entrambe così rugose da sembrare due pezzi di frutta essiccati, uscirono dall’ombra creata dalla porta. La più giovane aiutava la sorella ancora più anziana a muoversi. Quella che aveva parlato si poggiava con forza su un bastone.

“Che cosa sta succedendo?” la vecchia donna si rivolse a Siamek.

“Il demone alato ha tentato di face breccia nel nostre mura”, disse Siamek.

“Questo non è quello che ho visto”, disse lei. “Tu gli hai chiesto di disarmarsi e lui lo ha fatto.”

“Avevamo l’ordine di requisire le sue armi.”

“Da chi? Dal Capo?”

“No,” Siamek abbassò lo sguardo, “da Jamin.”

L’anziana donna indicò l’ex fidanzato di Ninsianna svenuto.

“Non è buffo che ogni problema inizi e finisca sempre con Jamin?”

La sorella più giovane diede un colpetto con il piede a Jamin.

“Non ho mai visto nessuno deviare una lancia in quel modo”, disse, “specialmente contro qualcuno così abile.”

“Sì”, disse la più anziana. “Se avesse voluto, lo avrebbe potuto uccidere.”

“Mi chiedo cos’altro sa fare l’uomo alato”, disse la più giovane.

“Magari ce lo insegnerà?” disse la più anziana.

Le due vecchie donne si fermarono davanti a lui.

“Perché vuoi vedere il Capo?” domandò la più anziana.

“Abbiamo bisogno ‒” iniziò a dire Ninsianna.

“Silenzio!” la vecchia donna alzò una mano. “Lo voglio sentire da lui.”

Ninsianna rimase con la bocca aperta, come un pesce lesso.

“Allora?” l’anziana donna si rivolse a Mikhail.

Il senso di pressione che provava Mikhail scomparve quando rivolse lo sguardo in basso, in un paio di occhi marroni intelligenti che lo scrutavano da una faccia rugosa, ancora limpida, nonostante l’età.

“Gli Halifiani sono venuti alla mia canoa del cielo”, usò la parola ubaid per indicare la navicella. “Non è più sicura, quindi Immanu mi ha chiesto di riportare sua figlia a casa.”

L’anziana donna assunse uno sguardo acuto.

“Quindi ora vorresti portare la tua guerra con gli Halifiani da noi?”

Le piume di Mikhail frusciarono per l’indignazione.

“Io non ho cercato problemi”, disse stizzito. “Jamin ha portato la sua guerra da me.”

La sorella più giovane sussurrò qualcosa alla più anziana. Entrambe annuirono, come se avessero un’unica mente. La sorella più anziana indicò Siamek.

“Noi siamo gente d’onore”, disse facendo un ampio gesto verso i guerrieri. “Se avete detto a questo uomo che Ninsianna avrebbe custodito le sue armi, allora questa è la legge.”

“Ma lei è una donna”, protestò Siamek.

“E allora?” rispose in modo secco l’anziana donna.

Siamek si zittì.

“Sorvegliatelo!” lo sguardo della donna si fece duro. “E per amor della Dea”, indicò la pistola a impulsi di Ninsianna, “metti via quella cosa, prima di far male a qualcuno.”

Con un’espressione imbarazzata Ninsianna rimise l’arma nella sua cintura. Il petto di Mikhail si scaldò. Mentre non ricordava se una donna lo avesse mai difeso prima di allora, nessuna gli era mai sembrata così bella e fiera.

“Forza”, disse Siamek. “Andiamo dal Capo.”

Il cerchio di guerrieri di aprì, permettendogli di passare dall’ingresso principale. Ninsianna gli fece strada. Lui la seguì nel vicolo, lungo all’incirca venti metri e alto dieci. Guerrieri dall’aspetto ostile lo guardavano dai tetti, con le lance puntate contro di lui. Sebbene costruiti con mattoni di argilla, i muri sembravano solidi. Anche se i nemici fossero riusciti a fare breccia nella porta principale, ci avrebbero messo un bel po’ di tempo per riuscire ad arrivare vivi alla fine di quella trappola mortale.

“Perché il vostro Capo non ci ha concesso un’udienza fin dall’inizio?” chiese Mikhail.

“Probabilmente lo ha fatto”, Ninsianna roteò gli occhi. “Non sarebbe la prima volta che Jamin distorce un ordine del padre per seguire i suoi capricci.”

Mikhail guardò indietro verso le due anziane donne in piedi davanti all’ingresso principale.

“Non mi avevi detto che tutte le donne vengono trattate come capre?”

“Per Yalda è diverso”, Ninsianna alzò le spalle. “Lei è un membro del tribunale.”

Un caos di suoni indistinti colpì le orecchie di Mikhail mentre i guerrieri li conducevano in un labirinto di case disposte su entrambi i lati di una piccola strada. Gli odori investirono le sue narici: il profumo del pane cotto al forno si mescolava con la puzza di escrementi e sudore umano. Un uomo di mezza età camminava per la strada e colpiva con un bastone le persone colte a svuotare i vasi da notte nei canali di scolo. Abitanti vestiti in modo trasandato facevano spostare bambini pelle e ossa con gli occhi incavati, capre e altro bestiame dal loro passaggio. C’erano persone alte; persone basse; persone giovani; persone anziane; così tante persone! Tutte quante dalla carnagione scura e i capelli neri come Ninsianna.

Girarono bruscamente a sinistra in un vicolo più ampio, e poi bruscamente a destra. Qui le case erano più grandi e tenute meglio. La maggior parte delle donne indossava delle stole di lino bianco come Ninsianna e radunava bambini ben nutriti. Dei teli rattoppati riparavano dal sole tavoli ricoperti di verdure, mentre qua e là, un tavolo ricoperto di merce segnalava la casa di un mercante.

Tutte le case avevano al piano terra piccole finestre protette da persiane, e al primo piano grandi finestre che facevano entrare l’aria del deserto. In cima alle case c’erano bambini che correvano come scimmie, saltando di tetto in tetto sugli edifici collegati l’un l’altro.

La strada voltava con una leggera curva.

“Questo villaggio è costruito in maniera concentrica?” chiese Mikhail.

“Le parti più nuove sì,” disse Ninsianna. “Nella parte più vecchia ci sono zone più rettangolari.”

“Questo posto inchosanta…”, si concentrò per trovare la parola giusta, “ehm… è facile da difendere?”

“Sì.” Ninsianna sorrise.

“Mio nonno, e il nonno del Capo, pianificarono l’espansione di questo villaggio. Nel momento in cui si è espanso il Capo Kiyan e mio padre hanno realizzato i loro progetti.”

Mikhail annuì con riluttanza. Qualunque fosse l’opinione che si era fatto di Jamin, doveva ammettere che suo padre non era certo uno scansafatiche.

I guerrieri li fecero svoltare bruscamente a sinistra, in una terza via che era difendibile proprio come le prime due: tre cerchi concentrici, ognuno dei quali era separato da una trappola mortale di vie recintate. Un paio di sentinelle ordinarono alla folla curiosa di “filare via”.

Uscirono dal vicolo in un’ampia piazza centrale pullulante di esseri umani, la maggior parte dei quali finemente vestiti, anche se, qua e là, un ragazzo di strada si aggirava rapidamente tra la folla, con un cesto pieno di merce da vendere. Un lato della piazza era dominato da un enorme edificio, mentre al centro sorgeva un basso cerchio di pietre puntellato da tre tronchi legati insieme per creare una leva.

“Questo è il tempio di Colei-Che-È”, Ninsianna indicò il grande edificio, mentre Siamek li conduceva attraverso la piazza, “e questa”, indicò il cerchio di pietre, “è la sua sorgente sacra. Ne abbiamo tre, ma le altre a volte si prosciugano durante l’estate.”

“Non potete semplicemente prendere l’acqua dal fiume?”

“Si può”, disse lei, “ma contiene gli spiriti maligni. L’acqua della sorgente, invece, è sempre pulita e pura.”

Siamek li condusse davanti a una grande casa a due piani con una porta d’ingresso finemente decorata di piastrelle. Davanti c’era una guardia di mezza età con indosso un gonnellino e un mantello pieni di frange, senza ornamenti.

“Perché ci avete messo così tanto?” chiese la guardia.

“Abbiamo avuto qualche problema da risolvere all’ingresso principale”, disse Siamek.

“Con lui?”

“No. Lui ha lasciato le sue armi, proprio come il Capo”, disse Siamek ponendo l’enfasi sull’ultima parola, “ha ordinato.”

La guardia assunse un’espressione scettica.

“Dov’è lui?” brontolò

“È rimasto alla porta”, disse Siamek.

La guardia sbuffò. Nessuno dei guerrieri menzionò il fatto che Mikhail aveva appena fatto perdere i sensi al figlio del Capo.

La guardia lo studiò con espressione ostile.

“Io sono Kiaresh. Prima di farti entrare devo controllare che tu non abbia armi.”

Mikhail guardò i guerrieri che lo circondavano. Ninsianna tenne stretta la pistola a impulsi.

“Mi puoi toccare solo tu”, disse lui. “Non mi fido degli altri.”

“E non ti fidi neanche di me.”

Mikhail guardò Ninsianna.

“Kiaresh è un uomo di parola”, gli sussurrò lei.

Mikhail annuì. “A volte un uomo deve assumersi qualche rischio?”

“D’accordo.” Kiaresh assunse un’espressione seria. “La cosa è reciproca.”

Mikhail allargò le braccia e le gambe. Le sue ali frusciarono mentre la guardia lo tastava dal collo fino alla vita. Si forzò a non tirare indietro le ali quando Kiaresh gli toccò le piume.

“Questi sono una specie di pampooties”, Kiaresh controllò i suoi anfibi per vedere che non ci fossero coltelli nascosti.

“Noi li chiamiamo stivali”, Mikhail usò la parola in galattico standard.

“Scommetto che puoi prendere a calci in testa un nemico con questi.”

Mikhail conosceva il gioco, anche se non riusciva a ricordarlo. Due guerrieri che si studiano a vicenda.

“Non è carino prendere a calci in testa un alleato.”

Kiaresh si raddrizzò, sistemandosi il mantello. Aprì la porta, un semplice congegno fatto di assi rozze fissate insieme da un pezzo di pelle non conciata; il legno era stato decorato con fascine di cereali intagliate. Mikhail appiattì le ali sulla schiena. Kiaresh gli fece cenno di entrare.

Ninsianna attraversò la soglia.

“Tu no!” Kiaresh alzò la mano.

“Perché no?” chiese Ninsianna.

“Tu sei una donna”, disse lui. “Questa è una questione tra uomini.”

“E per quanto riguarda le armi?” chiese Mikhail.

“Le può tenere qui fuori.”

Mikhail toccò il caricatore che si era infilato in tasca. Senza la cartuccia di ricarica la sua pistola a impulsi era inutile, ma persino un primitivo non addestrato poteva creare scompiglio con una spada. Si rivolse a Ninsianna in galattico standard.

“E se qualcuno prova a disarmarti?” le chiese.

Ninsianna estrasse la pistola a impulsi.

“Se si avvicinano a me”, disse con spavalderia, “li distruggo.”

Le labbra di Mikhail si contrassero verso l’alto. Per gli dei! Avrebbe seguito quella donna fino alle porte dell’inferno. Non aveva il coraggio di dirle che il caricatore era nella sua tasca, o che una volta sparato il suo ultimo colpo non sarebbe stato più avanzato di loro dal punto di vista tecnologico.

Ritornò a parlare il suo ubaid stentato.

“Se qualcuno la tocca”, disse indicando Siamek, “Tu ne risponderai a me.”

Siamek annuì. Mikhail aveva appena dimostrato si sapere il fatto suo, persino disarmato.

Abbassò la testa per evitare di sbattere contro l’architrave della porta ed entrò dentro.
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Terra: villaggio di Assur

NINSIANNA

Mantenere sotto il suo controllo i guerrieri la faceva sentire davvero potente. Ma anche se teneva in mano il bastone di fuoco di Mikhail loro continuavano ad avvicinarsi, rifiutandosi di credere che lei l’avrebbe puntata contro di loro.

“State indietro!” sibilò.

“Non stiamo facendo niente”, disse Siamek con finta innocenza.

“State continuando ad avvicinarvi!”

“In caso te ne fossi dimenticata”, disse Siamek, “il tuo nuovo fidanzato mi ha minacciato di ritenermi responsabile se succede qualcosa alle sue armi.”

“Ah, quindi mi stareste proteggendo?”

“Sì.”

Siamek guardò a ovest, verso l’ingresso da cui erano appena entrati. Non disse il nome, ma lei sapeva che stava parlando di Jamin.

“Non ho bisogno del vostro aiuto”, disse con una mano sul fianco. “Come puoi vedere, so prendermi cura di me stessa!”

Loro continuarono ad aspettare. Lei appoggiò i gomiti sui fianchi per tenere il pesante bastone di fuoco sollevato. Gli abitanti gli gironzolavano intorno, incuriositi dall’arma. Gli altri guerrieri si stufarono e andarono via, ma Siamek rimase, appoggiato alla sua lancia.

“Vuoi continuare a puntarmi contro quel bastone di fuoco?” chiese dopo quella che era sembrata un’eternità.

“Sì.”

“Sembra pesante.”

“Non lo è!” cercò di non far tremare il polso sotto il peso dell’arma. “Sono in grado di tenerla come qualsiasi uomo.”

Siamek fece una risata nasale.

Ninsianna camminò rasente il muro e si sedette sullo sgabello dove di solito era seduto Kiaresh quando era di guardia alla porta del Capo. Si mise il bastone di fuoco in grembo, come aveva fatto Mikhail la prima volta che suo padre era andato alla canoa del cielo, continuando a puntarlo contro Siamek in caso lui avesse cercato di prenderla alla sprovvista. Era un’arma così perfetta! Fredda e nera, come l’ossidiana lucidata, battuta con una pietra per renderla liscia e poi levigata su un cilindro ruotante finché la superficie non brilla al sole.

Era un peccato che la magia funzionava solo su Mikhail. Perché lo sguardo sul viso di Jamin…

“Hai causato un sacco di problemi.” Siamek la interruppe mentre si autocompiaceva tra sé.

“Non l’ho chiesto io.”

“Ma li hai causati comunque tu.”

“Tu lo sapevi che io non volevo sposarlo!” scattò lei. “Ho accettato solo perché mio padre e il Capo hanno insistito!”

Gli occhi marroni di Siamek assunsero un’espressione dura.

“Sì, lo sapevamo!” disse. “Abbiamo cercato di metterlo in guardia, ma non ci ha ascoltato. Tu gli hai fatto un incantesimo. E ora, l’ho visto, hai fatto un incantesimo su quello alato.”

Ninsianna impallidì.

“Non ho fatto una cosa del genere.”

“Bugiarda!” Siamek le puntò contro un dito, non curante del bastone di fuoco. “Qualsiasi cosa tu abbia fatto, è meglio che la annulli, prima che quei due sciocchi si uccidano l’un l’altro.”

Si girò con un movimento brusco che le ricordò Mikhail e andò via.

Lei guardò attraverso la piazza il tempio di Colei-Che-È. Da sotto una tettoia, una voluttuosa statua di argilla la guardava con le orbite vuote, con in mano un fascio di cereali e una falce di pietra, simboli di fertilità e abbondanza.

Pregò la dea che l’aveva condotta da Mikhail la prima volta.

“Sono riuscita a portarlo qui”, disse. “Ora come faccio a farlo rimanere?”

Colei-Che-È la fissò con un’espressione enigmatica. Ninsianna aspettò un segno: un falco, un insetto, il familiare brivido di energia che accompagnava una visione utile, ma la dea non disse nulla. LEI si limitava a sorridere…
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Terra: villaggio di Assur

Colonnello Mikhail Mannuki’ili

MIKHAIL

Dentro la casa del Capo il soffitto era alto abbastanza solo per stare in piedi senza sbattere la testa. Una seconda guardia stava in piedi con le braccia conserte: una grossa montagna d’uomo, con tanti peli sulle braccia quanti nella sua folta barba. Anche se più basso di lui, l’uomo non era certo il tipo con cui scherzare.

“Io sono Varshab”, disse in modo scontroso. “Il Capo ti aspetta.”

Lo fece passare attraverso una tenda in una stanza dai colori accesi. Elaborati arazzi rivestivano le pareti. Sul pavimento un tappeto di feltro frusciava sotto i suoi anfibi. Lungo le quattro pareti il pavimento era ricoperto da spessi cuscini ricamati. Al centro era stato steso un telo pulito dove sedersi. Lì, di fronte a un paiolo pieno di una bevanda calda e fumante, era seduto il padre di Ninsianna, insieme a una versione più vecchia e brizzolata di Jamin. Il Capo e Immanu erano seduti vicini, ma dalla posizione rigida e formale che entrambi avevano assunto non avrebbero potuto essere più distanti nemmeno se seduti alle estremità opposte della galassia.

“Signore.” Mikhail gli fece il saluto militare dell’Alleanza. 

“Puoi sederti”, il Capo gli indicò un cuscino.

La massiccia guardia si posizionò vicino alla porta.

Mikhail si abbassò con attenzione per evitare di sbattere le ali. Gli Angelici preferivano sedersi su trespoli elevati per la semplice ragione che era scomodo strusciare le piume sul pavimento, per non menzionare l’inconveniente di pulir via lo sporco dalle piume.

Immanu prese una tazza di argilla marrone e versò al Capo del tè con una solennità studiata; poi versò una tazza anche a Mikhail. Entrambi fecero un sorso, studiandosi a vicenda da sopra l’orlo della tazza. Il miscuglio aveva un sapore legnoso con un leggero retrogusto fruttato.

Mikhail osservò gli abiti del Capo: un gonnellino con cinque frange e uno scialle color cremisi gettato ad arte sulle spalle in modo falsamente informale. Intorno al collo aveva una torque d’oro che indicava il suo ruolo di capo. Sugli avambracci aveva bracciali d’oro: non dei semplici braccialetti, ma delle protezioni che potevano bloccare il colpo di un coltello. I suoi capelli e la sua barba brillavano come la pelliccia di una lontra di fiume, arricciati in boccoli definiti e oliati, e adornati con perle. Era uno spettacolo di opulenza studiato per incontrarsi con il capo di una tribù nemica.

“Allora, dimmi, com’è che hai quasi ucciso mio figlio?” chiese il Capo in modo schietto.

Tanto per non arrivare subito al punto…

“Loro mi hanno attaccato”, disse Mikhail. “Non ho avuto scelta.”

“Perché non hai negoziato?” replicò il Capo.

“Io non parlo halifiano, e loro non parlavano ubaid.”

“E allora perché non hai parlato con mio figlio?”

Mikhail studiò l’espressione del Capo. Non gli trasmetteva abbastanza fiducia da spiegargli che non aveva alcun ricordo di quegli eventi, dal momento in cui gli Halifiani lo avevano intrappolato nella rete, fino a quando si era reso conto di puntare la sua spada insanguinata alla gola di Ninsianna. Ma non voleva neanche mentire…

“Non avevo riconosciuto Jamin fino al momento in cui Ninsianna mi ha detto di fermarmi”, disse sinceramente.

“Quindi lui non ti ha personalmente attaccato?”

Non riesco a ricordarlo…?

“Era buio. Non ho aitheantas, ehm…”, si sforzò di trovare una traduzione, “non ho visto Jamin finché Ninsianna non si è buttata su di lui per proteggerlo.”

“Riconoscere”, tradusse Immanu. “Non lo aveva riconosciuto fino a che Ninsianna non glielo ha indicato.”

Il Capo lanciò uno sguardo a Immanu, come per dire “vedi, te lo avevo detto”. Immanu non condivise con Mikhail qualsiasi conversazione fosse iniziata prima del suo arrivo, ma doveva essere stata di certo particolarmente tesa.

“E cosa mi dici dell’incontro precedente?” chiese il Capo. “Jamin ha detto che la tua lancia d’argento gli ha quasi dato fuoco ai capelli.”

La mia antenna sub-spaziale?

Come poteva spiegare la teoria della comunicazione radio tramite i micro wormhole a un uomo dell’Età della Pietra?

“Trasmette le parole”, disse toccandosi le labbra, “nello stesso modo in cui si tira una lancia”, fece il gesto con una mano, “a un amico nelle stelle. Quando lanci il messaggio, crea molti fulmini. Non avevamo idea che Jamin fosse sul tetto.”

Gli occhi del Capo si illuminarono per la curiosità.

“Spiegami, come funzionano questi fulmini?”

Mikhail assunse un’espressione indecifrabile. Quella stessa voce subconscia che si rifiutava di dirgli il suo nome lo metteva in guardia dal comunicare i segreti della sua tecnologia. Fino a quel momento l’umanità si era rivelata piuttosto ostile.

“È una specie di magia”, disse Mikhail con prudenza e circospezione, per non mentire. “So qualcosa di come funziona, ma non tutto.”

Un lampo di irritazione offuscò l’espressione del Capo.

“Non ti ricordi?”

“Se so qualcosa, il mio corpo semplicemente la fa”, disse sinceramente, “ma se mi fermo a pensarci, non ricordo nulla.”

“Ti aspetti che ci crediamo?” la voce del Capo era adirata.

“Che non mi ricordo?”

“Sì.”

Mikhail si fissò le mani.

“Se fossi in voi, neanche io mi crederei.” Si toccò i capelli, dove ancora si sentiva un piccolo bozzo nel punto in cui Ninsianna gli aveva ricucito il cuoio capelluto. “Ma è la verità.”

Mikhail incontrò lo sguardo del Capo.

“Ce lo dirai quando ricorderai qualcosa?” chiese lui.

“No”, disse sottovoce. “Le mie armi sono molto pericolose. Se ve ne do la conoscenza, ho paura che le userete contro i vostri nemici.”

“I tuoi nemici!” rispose secco il Capo.

“Gli Halifiani non erano miei nemici fino a quando Jamin li ha portati per attaccarmi.”

“Lo hai detto tu stesso!” disse il Capo. “Tu non lo hai visto fino a che lui non ha cercato di aiutare Ninsianna a scappare!”

Un trambusto li interruppe prima che Mikhail potesse rispondere. Varshab, la guardia robusta, infilò la testa nella tenda.

“Signore?” disse. “Benham è qui per vederla.”

“Digli di aspettare”, disse bruscamente il Capo.

Varshab guardò Mikhail.

“No. Deve parlargli ora.”

Sbuffando irritato il Capo Kiyan si alzò dal suo cuscino e andò nell’altra stanza. Anche se più basso del figlio, si muoveva con l’eleganza disinvolta di chi ha fatto molto più che stare semplicemente seduto sui suoi cuscini a dare ordini.

Mikhail intravide un uomo anziano, pieno di rughe, ma ancora energico. La tenda si chiuse dietro di lui. Dall’altra stanza si sentivano delle voci sommesse che parlavano appena sotto il livello da lui udibile, eccetto che per una singola parola riconoscibile: Ninsianna.

Mikhail guardò Immanu, che era rimasto seduto in modo rigido durante tutta la conversazione.

“Non gli piaccio”, disse Mikhail.

“Lo hai messo in una situazione terribile”, disse Immanu. “Scegliere tra me e il suo unico figlio.”

“Scegliere te?”

“Sì”, disse Immanu. “Jamin ha aizzato ogni uomo del villaggio contro di te. Gli ho detto che se si fosse rifiutato di parlarti, decidendo per conto proprio, Ninsianna non sarebbe stata l’unica persona ad andarsene.”

Mikhail alzò le sopracciglia per la sorpresa.

“Sei stato tu a convincerlo a parlare con me?”

“Sì.”

“Da quanto tempo siete amici?”

“Quarantasette anni.”

Mikhail sospirò…

“Mi dispiace.”

“Non essere dispiaciuto”, la voce di Immanu sembrava irritata. “È colpa mia. Non avrei mai dovuto spingere Ninsianna ad accettare questa promessa di matrimonio.”

“Ma ‒”

Il Capo rientrò prima che Mikhail potesse finire di fare la domanda. Si rimise a sedere sul suo cuscino con un colpo. Diede a entrambi un’occhiata amareggiata.

“Garantisci tu per il suo comportamento?” fece un movimento rabbioso da Immanu a Mikhail.

Immanu alzò le folte sopracciglia per la sorpresa.

“Sì, certo.”

“Allora accompagnalo”, disse Kiyan. “Può rimanere solo il tempo necessario per incontrare gli sciamani, poi lo voglio fuori dal mio villaggio!”
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JAMIN

I muri sussurravano intorno a lui. La domestica gli scosse una spalla.

“Vai via, Urda!” Jamin le colpì la mano.

La luce del sole filtrava dalla finestra, dandogli delle fitte al cervello che pulsava. La domestica lo scosse di nuovo.

“Dì a mio padre che sono malato”, il suo stomaco si contrasse. “Chiudi le tende. Può occuparsi Siamek delle sentinelle.”

Cercò di tirarsi la coperta sopra la testa, ma la domestica continuava ad afferrarla e tirarla via dal suo corpo. Cercò a tentoni la mano di lei, ma era larga e tiepida e…

… pelosa?

Jamin aprì gli occhi e se ne pentì subito. Una fitta di dolore gli pulsò nella nuca.

“Oww…” gemette.

Perché stava dormendo nel bel mezzo del vicolo?

La “domestica” gli mordicchiò allegramente il mantello: di taglia media, marrone con una macchia bianca; era una capra dall’aspetto alquanto ordinario, ma la corda che aveva al collo era tessuta con dei fili colorati rigidi, non terreni.

“Vai via!” urlò colpendo la capra di Ninsianna.

La capra lanciò un belato indignato.

Jamin si mise a sedere.

Intorno a lui gli abitanti sparlavano della sua sconfitta umiliante.

“Cosa avete da guardare?” urlò. “Andate via! Prima che vi fracassi le teste!”

Dadbeh si inginocchiò accanto a lui. Il basso e magro uomo gli fece un sorriso sbilenco.

“Non stavi scherzando”, disse. “L’uomo alato è davvero veloce.”

Jamin si massaggiò la nuca.

“Siamek lo ha portato dal Capo.”

Jamin spalancò la bocca. “Lo avete fatto entrare nel villaggio?”

“Non avevamo scelta”, disse Dadbeh alzando le spalle. “È intervenuta Yalda.”

La paura lo teneva stretto per i testicoli e gli diede una fitta allo stomaco.

“Yalda?” disse senza respiro.

“Proprio così”, disse Dadbeh. “Ha visto tutta la scena.”

Una sensazione surreale di essere afferrato dal fiume dopo un temporale e trascinato a valle, mentre tutto intorno infuriano le acque alluvionali, gli fece sembrare gli abitanti che spettegolavano molto lontani. Ci era voluto uno sforzo eroico per convincere il padre a permettergli di dirigere la difesa quando gli Halifiani avevano attaccato il villaggio. Se il tribunale avesse indagato sullo stato delle casse del padre…

“Perché, in nome della dea, gli avete permesso di entrare?”

“Yalda ha detto che dovevamo onorare la nostra parola”, disse Dadbeh.

“Dovevate provocarlo così avremmo avuto una scusa per ucciderlo!”

Dadbeh lo guardò con un’espressione guardinga.

“Abbiamo fatto tutto quello che potevamo per farlo innervosire”, disse, “ma lui ha dato le sue armi a Ninsianna senza combattere.”

Jamin emise un gemito. La nuca gli pulsava come se stesse per esplodere. Dadbeh, il vicolo e gli abitanti erano circondati da un alone, come se si fossero sdoppiati.

E la capra…

La capra stava in fondo al vicolo e lo fissava muovendo avanti e indietro le orecchie, come se volesse sfidarlo a scontrarsi.

“Avrei voluto che fossi morta nella caduta”, mormorò.

Si mise carponi e si sollevò in modo precario sulle gambe. Il mondo ondeggiava come fosse su una chiatta che imbarca acqua.
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